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Studenti con gli occhi alle stelle Pianeta acqua, progetto ludico-didatticoin classe
Una«settimanadistelle»perglistudenti.Dal6all’11marzo,infatti,avràluogol’iniziati-
va«Glistudentifannovederelestelle»,promossadalministerodellaP.I.incollabora-
zioneconilcoordinamentodegliosservatoriastronomicidelMurst.Glistudentidi250
scuolepromuoverannoconferenze,costruzionediorologisolariedeffettuerannoil
monitoraggiodell’inquinamentoluminosoconunospecialemodulodirilevazione.

LaSangemini,nell’ambitodellesueiniziativedestinateaipiùpiccoli,presenta
oggiaMilanounprogettoludico-didatticoperilsecondociclodellascuolaele-
mentare(dallaterzaallaquinta)sull’affascinantemondodell’acqua,destinatoa
tuttiibambinichesentonodiaverelavocazionedipiccolichimici,biologie
esploratori.
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Professionalità
e riforme: un binomio
che crea inquietudine
............................................................................DARIO MISSAGLIA *

È fuori discussione che il 17 febbraio gli insegnanti
abbiano espresso un sommovimento profondo, diffu-
so, ed anche del tutto imprevisto. In quella occasio-

ne si è espressa « la scuola» e non qualche sua rappresen-
tanza. Cobas e Gilda, del resto, vantano più di un decen-
nio di presenza nella scuola ma i loro indici di rappresenta-
tività sono tutti nei numeri da inflazione post Maastricht
raccolti nel corso di elezioni provinciali e nazionali in cui
ha votato il 70-80% degli insegnanti.

Il 17 febbraio è stata la scuola italiana ad utilizzare la
protesta di Cobas-Gilda e non viceversa. Non credo infatti
che quell’evento possa ridursi alla sola protesta contro il
«concorsone» che pure trova nei limiti oramai ampiamente
dibattuti di quella proposta, ragioni obiettive. Così come
non credo che la protesta degli insegnanti debba leggersi so-
lo come deriva corporativa contro ogni tentativo di rifor-
ma.

La scuola italiana ha conosciuto con il Ministro Berlin-
guer la più grande stagione di riforme dal dopoguerra ad
oggi. Dopo decenni di abbandono e marginalità, la scuola è
diventata, negli atti di governo, una delle priorità del Pae-
se e gli accordi confederali di questi anni, assumendone la
centralità nei processi sociali e produttivi, hanno concorso
in modo determinante a varare le riforme e a poter dispor-
re di risorse finanziarie aggiuntive come mai era accaduto
in precedenza.

Ma proprio le riforme hanno fatto esplodere il nodo irri-
solto del rapporto riforme-professionalità docente. Il cam-
biamento che le riforme esigono è un processo doloroso, con-
flittuale, complesso: rimette in discussione abitudini e ruoli
consolidati, certezze e tutele antiche. Se l’obbligo scolastico
e gli esami di stato hanno toccato una parte della catego-
ria, autonomia e riforma dei cicli hanno investito l’insieme
del mondo della scuola. Non importa che alcune di queste
sofferenze siano ad oggi solo psicologiche. La psicologia del-
le persone muove l’economia, le borse, figuriamoci la politi-
ca scolastica.

Con l’autonomia gli insegnanti hanno capito che era fi-
nita un’epoca, quella certo opprimente ma anche rassicu-
rante fatta di circolari e ordinanze, programmi e certifica-
zioni, orari di cattedra e aleatorie riunioni collegiali. Han-
no capito che ora toccava a loro, alla loro capacità di ini-
ziativa, di apprendere a lavorare insieme, di guardare fuo-
ri dall’aula e dalla scuola. Ma hanno dovuto fare ciò men-
tre la scuola è rimasta sovente quella con i limiti cronici di
ieri; devono praticare l’autonomia senza e spesso contro
un’amministrazione scolastica periferica chiusa a riccio
nella difesa di un ruolo che spera di sopravvivere nel tem-
po.

Hanno infine capito benissimo che l’autonomia implica
la responsabilità delle proprie scelte ed apre il terreno, deli-
cato ma ineludibile, dell’autovalutazione e della valutazio-
ne. L’autonomia insomma ha posto al centro la professio-
nalità docente ma nel momento in cui ciò è avvenuto, le
forme e gli strumenti oggi disponibili della professionalità si
sono rivelati in tutta la loro povertà e inadeguatezza.

Chi ha aiutato gli insegnanti in questo processo? Il Mi-
nistero chiede ai «nuclei di supporto» che cosa abbiano fat-
to invece di chiedere alle scuole, qui davvero con un que-
stionario breve ed essenziale, chi abbiano incontrato in
questi anni: quali rappresentanti del ministero, quali prov-
veditori, quali nuclei, quali ispettori IRRSAE, quali sin-
dacati ed associazioni.

La riforma dei cicli, anche solo in previsione, alimenta
queste difficoltà. Quando la riforma è stata approvata ho
provato l’emozione di chi dopo venti anni di impegno per
la scuola ha visto realizzarsi una legge che afferma la scuo-
la dell’infanzia, elimina barriere arcaiche, scommette su
un’opportunità per tutti fino a 18 anni, aggredendo per la
prima volta la natura classista di questa scuola. Che tri-
stezza vedere anche a sinistra silenzi e noncuranza per una
svolta storica. Ma non mi sfugge che anche in questa rifor-
ma l’insegnante percepisca che nulla sarà più come prima.
Dietro l’identità di un maestro elementare o di un professo-
re di scuola media, c’è un pezzo di storia del nostro Paese;
ci sono culture e consuetudini antiche. Rimuoverle per an-
dare verso nuove mete è necessario ma anche inquietante.
Chi aiuterà i docenti in questo processo? Come portare nel-
la futura scuola di base la migliore tradizione della scuola
elementare e media?

È mancata insomma la capacità di leggere e rappresen-
tare queste domande e il «concorsone», con il suo carico di
errori, è sembrato alla scuola il segno più eclatante di una
divaricazione non più tollerabile. La questione allora è ben
altro se tenere o meno l’art.29 del contratto.

Ripartiamo dal merito e facciamolo discutendo con gli
insegnanti dell’insieme del loro lavoro, delle tante questioni
irrisolte, degli snodi complessi delle riforme, poi vedremo le
migliori soluzioni. Una parte della scuola sarà forse irrime-
diabilmente contro, ostinata a difendere l’esistente e le sue
nicchie. Troverà rappresentanza nei Cobas-Gilda e in chi
va a caccia di voti per le prossime elezioni; anche questo
conflitto va messo in conto senza smarrire la determinazio-
ne a lavorare per quella parte della scuola italiana che ha
capito benissimo che se istruzione e formazione sono priori-
tà del Paese, anche il lavoro dei docenti, le loro stesse con-
dizioni normative e salariali sono destinate a migliorare.
Spero vivamente che la sinistra, le forze migliori del centro
sinistra, il sindacalismo confederale, capiscano che il nodo
irrisolto è nel rapporto tra riforme e professionalità degli
insegnanti. Che non si tratta di rallentare le riforme ma di
implementarle coerentemente, assumendo la centralità del
lavoro degli insegnanti, delle loro condizioni di vita e di la-
voro nelle scuole, come il terreno sul quale deve dislocarsi
l’impegno di tutti.

* segreteria nazionale Federazione
Formazione e Ricerca Cgil

Dai sedici anni di età i ragazzi fanno le loro scelte
ed è difficile imporre ancora la cultura generale
Meglio sostituire l’approccio ai grandi problemi

A proposito della riformadei cicli
scolasticiedelgiudiziochesudi
essa si può dare, vorrei premet-

tere una considerazione in forma di
parabola. Supponiamo che un archi-
tetto voglia costruire una casa; fa un
progetto sulla carta, e ilprogettoappa-
readalcuniinteressante,intelligentee
innovativo. Poi, bisogna affidarsi a
un’impresa costruttrice. L’impresa è
una di quelle che già ci sono, si sa che
gli operai non sono un granché, e i ca-
pomastri e i direttori dei lavori nem-
meno. Inoltre, i materiali da costru-
zione sono di qualità scadente e tutta
l’industriache liproduceèunpo’mal-
concia. L’architetto e i suoi estimatori
si affanneranno a dire e a spiegare che
il progetto è il migliore possibile e che
è indispensabile che gli esecutori si
adeguino; per questo, ammetteranno
purecheicostruttori,gliesecutorima-
teriali, godano dell’autonomia neces-
sariaper realizzare«quel»progettonei
modi che a loro appaiono più efficaci
allo scopo. Ma molti interessati alla
realizzazione dell’edificio scuoteran-
noil capopermancanzadi fiducianel-
lapossibilitàchelacosavadainporto.

La legge dei cicli può essere il buon
progetto, il problema è di realizzarlo
con la scuola chegià c’è. Nonè casuale
che in questa vicenda si sia inseritoun
arroccamento del corpo insegnante
cheha respinto inmassa l’idea di esse-
re «valutato» in qualche modo più o
meno ragionevole. Brutto inizio, per
una fase di innovazioni. Stranamente,
l’opinione pubblica non addetta ai la-
vori, tace.Comese lacosa fosse incom-
prensibile e, comunque, tutta interna
ad una corporazione che non tollera
verifiche: il che dovrebbe stupire in
una popolazione di lavoratori che, in
grandemaggioranza, fannocarriera in
base a sistemidi valutazione più ome-
noequilibrati.Etuttavia,nessunsiste-
ma di valutazione può essere perfetto,
ma solo statisticamente plausibile; e
quello ricusato non lo era meno di al-

tri. Tuttavia, anche questo fenomeno
collaterale ma non marginale delle vi-
cende scolastiche spinge a dubitare
che, se l’attenzione non si polarizza
sulla natura e qualità dell’insegna-
mento, la riforma sarà un gigantesco
ennesimo flop. Queste osservazioni
non tolgono che il problema dello sti-
pendio di base degli insegnanti italia-
ni resti comegrandeproblema insolu-
to nel confronto europeo, ma se l’inse-
gnante è, come dovrebbe essere un in-
tellettuale cosciente e responsabile,
nonpotràmaipensare-purribadendo
i suoi diritti - «insegnerò poco e male
perchésonopagatopocoemale»;dun-
que, separerà il tavolo della trattativa
sindacale da quello dell’innovazione
didattica e anche da quello della valu-
tazionedelpropriolavoro.

Vi sono molte testimonianze delle
precocicapacitàdeibambinidioggidi
approfittare di un insegnamento
strutturato già a cinque anni; e sono
testimonianze probanti per la gran
partedellapopolazione.Analogamen-

te esperienze di molti paesi mostrano
che concludere la formazione oggi
detta «secondaria superiore»a18piut-
tosto che a 19 anni, cioè in concomi-
tanza al conseguimento della maggio-
re età, è non solo possibile ma vantag-
gioso per quanto riguarda l’inseri-
mento sociale: bisogna pensare, infat-
ti che la conclusione della secondaria
superiore coincide con una assunzio-
ne di responsabilità individuale, una
sortadi svezzamento intellettuale, che
gli adolescenti apprezzano e perfino
chiedono (sebbene in altre forme,
spessocausadiapprensioniparentali).

Un mio collega della Northeastern
University,AlanCromer, sostieneche
un insegnamento indifferenziato, di
cultura generale, regge sino al sedice-
simo annod’etàma, di lì inpoi, èdiffi-
cilissimo imporlo: un sedicenne ha
fatto le sue scelte e ilmeglio che si pos-
sa fare è di assecondarlo. Credo che
Cromer abbia ragione e che il proble-
maurgentesiaormainonpiùquellodi
disquisire sull’impianto generale del-

la legge bensì di produrre una varietà
flessibile di offerte formative, ben in-
nestate sul terreno preparato nella
scuolad’obbligoenegli annidi aggan-
cioalbiennioterminale.Perquanto in
anni passati si sia generosamente insi-
stito sull’opportunità di «una scuola
per tutta la vita», difficilmente i nostri
figli e nipoti sfuggiranno agli sbocchi
obbligati dell’università o dell’occu-
pazione con più ridotto corredo for-
mativo, entrambiatti finalidell’adole-
scenza e occasioni di affrancamento
dalla dipendenza familiare. In altri
termini, l’attenzione va portata al più
presto sui contenuti scolastici, perce-
pendoli con drammatica intensità co-
me occasioni uniche e irripetibili.
Quale e quanta storia, quale e quanta
letteratura italiana,qualeequantama-
tematica,qualeequantabiologia,qua-
li e quante lingue straniere, e così via:
non sembrano problemi insolubili,
specie se si abbandona la deplorevole
idea di imbottire le menti di tutto lo
scibile affastellatoeci siproponeinve-

ce di scegliere alcuni grandi problemi
e di rappresentarne correttamente il
valore e lo spessore culturale. Se non è
questoilfondamentodiunascuolalai-
ca, non so nemmeno cosa voglia dire
scuola.

La battaglia politica sarà povera e,
probabilmente, squallida. Possiamo
augurarci soltanto che duri poco; non
saràdivertentesentir ripeteresinoalla
noia che la scuola si dequalificherà
perché non si potrà insegnare in dosi
adeguate questo e quest’altro. O per-
ché la scuolacheabbiamooraèmeglio
diquellaprospettata.

A me basterebbe che fosse accolta
l’idea che il riordino dei cicli «provo-
ca»unarevisionedellaqualitàditutto:
dei contenuti,dellemodalità edelma-
terialedidattico,degli insegnanti,del-
l’atteggiamento degli studenti, del
raccordo tra scuole corrispondenti a
diverse età, dell’organizzazione inter-
nadegli istituti.Confidiamonellasag-
gezzadellepersone?

L ’ a n a l i s i
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I nuovi cicli? Approfittiamone
per rivoluzionare i programmi
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